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Modificazioni alle norme sul trattamento di pensione 
dei salariati dello Stato 

ONOREVOLI SENATORI. — La situazione pre­
videnziale dei salariati dello Stato è stata 
disciplinata, dall'origine, da diverse dispo­
sizioni che hanno modificato nel tempo i cri­
teri ed il trattamento riservato a questi la­
voratori. Infatti: 

1) il regio decreto 30 dicembre 1923, nu­
mero 3184, istituiva l'assicurazione obbliga­
toria per i salariati dei monopoli di Stato, 
con obbligo del versamento dei relativi con­
tributi alla Cassa nazionale per le assicura­
zioni sociali, oggi Istituto nazionale della 
previdenza socia/le, versamento che ha avu­
to corso, per alcune categorie di dipendenti, 
a partire dal 1° luglio 1920, conforme al re­
golamento di cui all'articolo 2 del suddetto 
regio decreto; 

2) il testo unico, approvato con regio de­
creto legge 24 dicembre 1924, n. 2114, che 
disciplinò lo stato giuridico ed il trattamento 

economico dei salariati dello Stato, istituì, 
all'articolo 58, un trattamento di previdenza 
a carico dello Stato che doveva integrare 
quello della assicurazione obbligatoria sud­
detta; 

3) successivamente, con il regio decreto-
legge 31 dicembre 1925, n. 2383, fu esteso 
agli operai permanenti il trattamento di pen­
sione statale ed essi furono pertanto assog­
gettati alla ritenuta del 4 per cento in conto 
Tesoro; 

4) il regio decreto-legge 31 dicembre 
1925, n. 2383, dettò anche norme con l'inten­
to di disciplinare il cumulo delle due pensio­
ni, dello Stato e dell'assicurazione obbliga­
toria, nella ipotesi che lo stesso salariato 
maturasse i requisiti necessari per ottenerle 
entrambe; 

5) le norme contenute nel regio decreto-
legge n. 2383 del 1925 furono rielaborate nel 
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decreto legislativo del Capo provvisorio del­
lo Stato 13 agosto 1947, n. 833. In base a tale 
decreto legislativo, i salariati statali, essen­
do assoggettati a due trattamenti di previ­
denza, potevano conseguire a 60 anni se 
uomini e 55 se donne la pensione di vecchiaia 
dell'INPS (eventualmente prima la pensione 
di invalidità), conservandola in servizio fino 
al collocamento a riposo al 65° anno; all'atto 
del collocamento a riposo ottenevano la pen­
sione dello Stato, detraendosi da questa la 
pensione INPS con esclusione della maggio­
razione dei figli a carico; e, nel caso che l'in­
teressato potesse far valere altri periodi di 
iscrizione all'INPS non utili per il trattamen­
to ideilo Stato, la detrazione era limitata alla 
somma attribuita all'atto della prima liqui­
dazione con esclusione dalle integrazioni ot­
tenute successivamente in base ad aumenti 
stabiliti da nuove disposizioni di legge. Il 
trattamento in atto fino all'entrata in vigore 
del decreto del Presidente della Repubblica 
11 gennaio 1956, n. 20, pur nella sua comples­
sità, trovava la sua giustificazione nella cir­
costanza che dal 1° gennaio 1926 i salariati 
statali erano stati sottoposti a due ritenute 
sulla loro retribuzione, una in conto Tesoro 
per il trattamento statale e l'altra per il ver­
samento dei contributi all'INPS. Essi, com­
plessivamente, pagavano pertanto delle som­
me superiori a quelle corrisposte dagli altri 
lavoratori che corrispondevano un solo con­
tributo. Con un calcolo approssimativo, si 
può ritenere che, prima dell'approvazione 
del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 20 del 1956 e mediamente per tutti i pe­
riodi, i salariati pagavano, oltre il contri­
buto in conto Tesoro del 5,2 per cento sulla 
retribuzione, alla assicurazione obbligatoria 
invalidità e vecchiaia daHTNPS, il 2,8 per 
cento sulla retribuzione stessa. Complessi­
vamente, quindi, essi hanno versato circa l'8 
per cento sulla retribuzione, mentre gli altri 
dipendenti dallo Stato versavano solo il 6 
per cento. 

In seguito alla legge 20 dicembre 1954, nu­
mero 1181, contenente delega al Governo per 
l'emanazione di nuove norme sullo statuto 
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dei dipendenti dello Stato, fu approvato il 
citato decreto del Presidente della Repub­
blica n. 20 del 1956, il quale, modificando la 
situazione su esposta, ha disposto all'artico­
lo 10 che lo Stato subentri nei diritti dei sa­
lariati e loro aventi causa nei confronti del-
l'INPS, per intero, per i servizi resi dal 1° 
gennaio 1926 con iscrizione alla assicurazio­
ne invalidità e vecchiaia e ohe siano anche 
utili alla pensione statale. E, per quanto ri­
guarda i salariati dipendenti dai monopoli, 
lo Stato, per effetto della norma suddetta, in­
camera 'mensilmente la pensione INPS ca­
pitalizzata con i contributi versati dai lavo­
ratori isin dall'applicazione della legge sul­
l'assicurazione obbligatoria (1° luglio 1920). 
Lo stesso articolo 10 ha inoltre disposto che 
la attribuzione della pensione INPS (di vec­
chiaia e invalidità) allo Stato, anziché all'in­
teressato, avesse luogo fin dalla data in cui 
questa veniva costituita, anche prima del col­
locamento a riposo, salvo i casi di coloro ohe 
l'avessero ottenuta prima della entrata in 
vigore delle nuove disposizioni e salvo il caso 
(stabilito dalla legge 13 agosto 1957, n. 762) 
di coloro che avevano già conseguito i requi­
siti contributivi necessari per liquidare la 
pensione alla data di entrata in vigore della 
legge 4 aprile 1952, n. 218. 

E d'altra parte è noto che nella legge 30 
aprile 1969, n. 153, che intendeva operare 
una revisione degli ordinamenti pensionisti­
ci, dettando norme di più controllata attua­
lità in materia di sicurezza sociale, il pro­
blema dei pensionati salariati del monopo­
lio di Stato è infelicemente dimenticato. Essi 
infatti non godono più della pensione INPS 
che sarebbe ad essi spettata sulla base dei 
contributi versati dal 1926 al 1956, inquanto 
lo Stato, in applicazione delle leggi citate, in­
camera daU'INPS la loro pensione. 

Le disposizioni attualmente in vigore, 
quindi, appaiono sostanzialmente ingiuste, 
perchè privano i salariati statali di quel 
trattamento ohe sarebbe loro spettato in re­
lazione ai contributi versati nelle due distin­
te forme di previdenza. L'autonomia di que­
ste avrebbe dovuto comportare, sia pure per 
Io stesso servizio, in relazione ai due diversi 
contributi, due distinte prestazioni, che 
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avrebbero dovuto essere garantite entrambe 
agli interessati proprio in relazione ai mag­
giori oneri sopportati. In ogni caso poi, non 
si doveva assolutamente consentire che lo 
Stato subentrasse nei diritti dei salariati 
verso 1TNPS per i periodi durante i quali 
essi, avendo maturato la pensione di questo 
•Istituto, di vecchiaia o di invalidità, conti­
nuavano a versare anche il contributo al Te­
soro. Non vi è nessuna ragione valida di 
vietare il cumulo della pensione INPS e di 
quella statale; e mai in realtà, come si è vi­
sto, esso fu vietato in passato. Ma il motivo 
principale che induce i proponenti a pre­
sentare questo disegno di legge deriva dalla 
situazione di confusione legislativa ohe si è 
verificata nel recente passato- e che ha 
inasprito, e con ragione, le decine di migliaia 
di interessati. L'articolo 10 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 gennaio 1956, 
n. 20, è stato rinviato alla Corte costituzio­
nale ohe, con sentenza n. 117 del 2 maggio 
1974 (Gazzetta Ufficiale n. 126 del 15 maggio 
1974), ne ha dichiarato l'illegittimità. 

Ciò ha suscitato negli interessati grandi 
speranze, peraltro durate solo pochi giorni. 
Infatti, l'articolo 129 del decreto del Presi­
dente dalla Repubblica 29 dicembre 1973, 
n. 1092 (pubblicato nel supplemento ordina­
rio alla Gazzeta Ufficiale n. 120 del 9 mag­
gio 1974), che approva il testo unico delle 
norme sul trattamento di quiescenza dei di­
pendenti civili e militari dello Stato, entrato 
in vigore il 1° giugno 1974, ha recepito inte­
gralmente l'articolo 10 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 11 gennaio1 1956, 
n. 20, dichiarato illegittimo. Poiché la sen­
tenza della Corte costituzionale ha vigore 
dal giorno successivo alla pubblicazione sul­
la Gazzetta Ufficiale (16 maggio 1974) ed il 
testo unico il 1° giugno 1974, in pratica i sa­
lariati dello Stato potevano usufruire di 15 
giorni di pensione INPS. Se si pone bene 
attenzione alle date sopra indicate, la vicen­
da, per lavoratori che hanno poca dimesti­
chezza con problemi giuridici, ha l'amaro 
sapore di una beffa. Perchè il buonsenso, 
ohe ad essi certo non difetta, fa osservare 
che il testo unico è del 29 dicembre 1973 ed 
è stato' pubblicato (in ritardo) il 9 maggio 
1974, tutte date anteriori alla citata senten-

3 — Senato della Repubblica — 543 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

za della Corte costituzionale e quindi, a loro 
avviso, cessate dalla predetta sentenza anche 
se, nel testo unico, la data di entrata in vi­
gore è fissata al 1° giugno 1974. Comunque 
prevalsero motivi di equità ed il Consiglio di 
amministrazione dell'INPS, su direttive della 
Presidenza del Consiglio, con delibera n. 96 
del 25 giugno 1976 dispose « che a far tem­
po dal 1° giugno 1974, nei confronti degli ex 
salariati dallo Stato immessi nei ruoli delle 
Amministrazioni statali mediante provvedi­
menti anteriori all'entrata in vigore della 
legge 5 marzo 1961, n. 90, e semprechè col­
locati a riposo anteriormente alla predetta 
data del 1° giugno 1974, debba provvedersi 
al ripristino della pensione o della quota di 
pensione INPS in precedenza assegnata al­
l'erario ». La vicenda, ormai annosa e con­
troversa, sembrava definitivamente chiusa 
con soddisfazione dei diretti interessati, 
quando, a pochi giorni di distanza dalla de­
libera idei Consiglio di amministrazione del­
l'INPS, la Gazzetta Ufficiale edizione specia­
le n. 170 del 30 giugno 1976 ha pubblicato 
la sentenza n. 144 con la quale la Corte co­
stituzionale ha dichiarato non fondata la 
questione di legittimità costituzionale del­
l'articolo 129 del decreto del Presidente dal­
la Repubblica n. 1092 del 1973 che, come 
già detto, recepiva integralmente l'articolo 
10 del decreto del Presidente della Repubbli­
ca n. 20 dal 1956. Il Consiglio di ammini­
strazione dell'INPS, con delibera n. 109 del 
9 luglio 1976 (a distanza di 14 giorni dalla 
precedente), sospendeva la precedente deli­
bera, con quanta costernazione per gli inte­
ressati è facile immaginare. 

È a questo punto che occorre risolvere, 
una volta per tutte, in maniera chiara e defi­
nitiva, la complessa questione che si trasci­
na ormai da decenni. In sostanza si propone 
che l'articolo 129 del testo unico 29 dicem­
bre 1973 sia applicabile a coloro ohe sono 
stati collocati a riposo con decorrenza dal 
1° giugno 1974, consentendo invece ai sala­
riati posti in quiescenza anteriormente a tale 
data il godimento della pensione o quota di 
pensione INPS secondo le .-norme in vigore 
anteriormente alla emanazione del decreto 
del Presidente della Repubblica n. 20 dell'I 1 
gennaio 1956. 
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1. 

L'articolo 129 del testo unico delle norme 
sul trattamento di quiescenza idei dipendenti 
civili e militari dello Stato, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 
dicembre 1973, n. 1092, non è applicabile 
a coloro che sono cessati dal servizio ante­
riormente al 1° giugno 1974, data di entrata 
in vigore del predetto testo unico. Per gli 
operai cessati dal servizio anteriormente al 
1° giugno 1974, che si trovino nelle condizio­
ni previste dall'articolo 129 predetto, è con­
sentito il contemporaneo godimento della 
pensione o quota di pensione dell'INPS e 
della pensione statale. 

Art. 2. 

Quanto disposto dal precedente articolo 1 
trova applicazione dalla data in cui lo Stato 
è subentrato nei diritti, degli operai e dei 
loro aventi causa, alla pensione o quota di 
pensione relativa all'assicurazione obbliga­
toria per l'invalidità, la vecchiaia ed i su­
perstiti. 

Art. 3. 

Le somme relative ad eventuali competen­
ze arretrate spettanti in applicazione dei pre­
cedenti articoli 1 e 2 sono corrisposte in due 
rate di eguale importo, senza interessi, paga­
bili alla fine di ciascun semestre solare suc­
cessivo alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 


